Intervistato: Paolo
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte

	Età
	49 anni

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)?
	Nel 1979 ho preso il Diploma di Perito elettrotecnico. Poi, era il 1999, vent’anni dopo, ho preso quello di Educatore professionale, con la scuola regionale.

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Sono sposato e ho un bambino.

	Dove operi e con quali mansioni?
	Lavoro come educatore in una comunità alloggio per minori italiani e stranieri, per la cooperativa di cui sono socio. Sono anche il referente della comunità. 

	Con che orari?
	Faccio turni di 36 ore settimanali più, ogni 3 settimane, un week end di 24 ore, non consecutive. Nell’arco del mese, mediamente, sono 165 ore. 

	Qual è la paga?
	Prendo, a seconda dei mesi, 1200-1250 euro, inclusi gli assegni familiari.

	Da quando sei impegnato in questo servizio?
	E’ dal 1984 che lavoro senza interruzioni nella comunità. 

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Nel 1980-81, ho fatto il servizio civile in una comunità alloggio per minori, come educatore, per modo di dire.

	Nel complesso, sei contento della tua attività?
	Sì. Ci sono tanti ragazzini che mi vengono anche a trovare. Ho incontrato ragazze che erano passate dalla comunità, con mariti e figli, con una famiglia normale, o altre che vivono col fidanzato o da sole e sanno gestirsi. Ragazzini che sono tornati in famiglia e le cose vanno bene. Poi c’è anche chi s’è perso, ma devo dire che sono più i successi degli insuccessi.

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Ho iniziato a lavorare in cooperativa, perché mi interessava il discorso, a livello ideologico, come alternativa: un nuovo modo di lavorare. Negli anni la cooperativa è cambiata. Oggi ha una organizzazione aziendale, ma si dà ancora molta importanza al valore umano. Mi sento molto più tutelato economicamente, adesso. 

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Ho preso il titolo regionale di Educatore professionale, nel 1999.

	Perché ti eri iscritto al corso?
	In cooperativa ci hanno detto che l’esperienza non bastava più e dovevamo riqualificarci e prendere un titolo.

	L’ hai fatto per restare dove eri allora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Dopo tutti gli anni nello stesso posto, già allora non riuscivo a immaginarmi da un’altra parte.

	Ti è stato difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Il corso regionale è stato una delusione.

Quando ho iniziato, non è che morissi dalla voglia … sai, facendo i turni … avere anche questo impegno per tre anni … sapevo già che sarebbe stato pesante. Però, pensavo, finalmente faccio degli studi, pesanti quanto vuoi, ma alla fine ho un diploma che mi dà anche un riconoscimento della mia professionalità.

Dal secondo anno è stato pesantissimo, non tanto perché, uscito dalla notte, dovevo andare lì a sentire parlare uno che non aveva niente … Gli ultimi due anni sono stati una rassegnazione, quando potevi tagliavi; facevi il conto delle ore e tagliavi, perché era una cosa noiosissima..

	Ritieni che poteva esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?
	Sarebbe stato utile, se non l’avessero fatto com’è stato. All’inizio pensavo di poter seguire delle materie che mi potevano anche servire. Il primo anno sono partito perfino con entusiasmo.

Poi, ho avuto a che fare con professori più svogliati di me, che mi proponevano metodologie di lavoro antiquate, sorpassate. E soprattutto non avevano alcuna aderenza con il lavoro in un servizio qualsiasi, che fosse in comunità o di educativa territoriale. 

	Pensi che poteva essere impostato diversamente? Se sì, come?
	Personalmente avrei fatto 4-5 materie bene, invece di fare un bignami del corso di base, con tutte le materie trattate superficialmente, e con poca attinenza con quello che facevo.

Alla mia formazione  hanno contribuito molto più i corsi di aggiornamento della cooperativa, del corso regionale per il titolo. Per esempio, adesso sto facendo un corso per referenti e mi stanno spiegando in una maniera decente cos’è un consorzio, come si fa un appalto, i rapporti tra chi ha un certo ruolo in cooperativa e gli altri soci. Anche solo il corso antincendio è stato molto più utile del corso di riqualifica, perché se ho in comunità degli estintori, ma non li so usare … 

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	Ci vorrebbe un coordinamento degli educatori con questo stesso problema, che appoggiandosi anche alla Lega delle cooperative, facciano valere i propri diritti.


